
Dietrofront del ministero dell'istruzione sulla possibilità di disporre
le nomine in ruolo non solo sui posti vacanti e disponibili (vuoti e sen-
za titolare) ma anche su posti solamente disponibili (con titolare, ma
vuoti per un anno). È quanto si evince da una nota di chiarimento
emanata il 31 agosto scorso, a soli sei giorni di distanza da un prece-
dente provvedimento di segno diametralmente opposto (si veda Ita-
liaOggi del 28 agosto scorso)

Il ministero, infatti, ha preso atto che disporre le nomine in ruolo
anche sui posti disponibili in organico di fatto avrebbe potuto far sal-
tare i conti. Ed è corso ai ripari, spiegando che le immissioni vanno fat-
te prioritariamente sull'organico di diritto.

Tradotto dal burocratese all'italiano, vuol dire che le immissioni in
ruolo devono essere disposte prima di tutto sui posti vuoti e senza ti-
tolare. E solo se questi posti non dovessero bastare, sarà possibile di-
sporne qualcuna anche sui posti che risultano vuoti per l'anno scola-
stico 2007/2008. Che però hanno un titolare che, teoricamente, po-
trebbe rivendicare in ogni momento il proprio diritto a riprendere pos-
sesso del suo posto. Il ministero ha dovuto fare marcia indietro tenen-
do conto «che tutte le operazioni ... devono rispettare il principio gene-
rale di contenimento della spesa», si legge nel provvedimento «sancito
tra l’ altro indirettamente anche nella legge n.333/2001, per cui deve
essere assicurata la copertura prioritaria dei posti vacanti in organico
di diritto». L'amministrazione ha chiarito, inoltre, con un'ulteriore
provvedimento, emanato sempre il 31 agosto scorso che a ciascuna
procedura di accesso all'impiego con contratto a tempo indeterminato
(salvo esaurimento dell'altra) non può essere assegnato più del 50%
del numero di posti disponibili sull'organico. In buona sostanza, dun-
que, agli aventi titolo tratti dalle graduatorie dei concorsi ordinari non
può essere assegnata più della metà dei posti disponibili. Idem per co-
loro che vengono tratti dalle graduatorie a esaurimento.
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Idocenti precari, che saranno
convocati dagli uffici scolasti-

ci provinciali per gli incarichi di
supplenza, non troveranno gli
spezzoni da sei ore in giù tra le
sedi disponibili. Lo ha stabilito
il ministero della pubblica istru-
zione, con una nota emanata il
31 luglio scorso. Gli spezzoni non
superiori a sette  ore, che non
concorreranno alla costituzione
di cattedre, saranno assegnati
direttamente dai dirigenti sco-
lastici ai docenti interni: prima
ai docenti di ruolo ed, eventual-
mente, ai supplenti. E solo se
nessuno li accetterà, saranno
proposti ai precari scorrendo le
graduatorie d’istituto. Il prov-
vedimento, secondo alcuni sin-
dacati, sarebbe viziato sotto va-
ri profili. Sia per quanto riguar-
da il mancato rispetto dei vin-
coli di spesa fissati dal ministe-
ro dell’economia, sia per quanto
riguarda  il mancato rispetto del-
la gerarchia delle fonti.

I  CONT I  SU I  COST I

Il docente di ruolo costa di più.
Assegnare gli spezzoni ai docenti
di ruolo anziché ai precari fa
spendere di più. In primo luogo
perché i docenti di ruolo vanno
pagati anche nei mesi di luglio
e agosto. E poi perché, con il cre-
scere dell’anzianità di servizio,
lo stipendio dei docenti di ruolo
aumenta. Mentre quello dei do-
centi precari resta sempre fer-
mo. Anche se si insegna per 30
anni di seguito. 

E ora facciamo un po’ di conti
tenendo presente le rispettive re-
tribuzioni.Un docente precario
di scuola media o superiore, ha
diritto, per ogni ora a una retri-
buzione mensile di 96,94 euro.
Per contro, un docente di ruolo,
con 15 anni di anzianità di ser-
vizio, se insegna
nella scuola me-
dia va retribui-
to con 107,93
euro mensili per
ogni ora. Se poi
insegna alle su-
periori si porta
a casa 111,24
euro. 

La forbice si
allarga al cre-
scere dell’età. Il
docente di ruo-
lo di scuola me-
dia con 28 anni
di servizio ha
diritto a 125,28
euro, che di-
ventano 132,06
se gli anni di
servizio sono
35. Ancora di più se è un do-
cente di scuola superiore:
132,06 euro con 28 anni di ser-
vizio e 138,64 se ne ha 35. Que-
sti emolumenti vanno versati
anche d’estate ai docenti di ruo-
lo. Mentre per i precari il di-
ritto alla retribuzione si ferma
al 30 giugno. Insomma, men-
tre gli uffici scolastici sono im-
pegnati a cancellare le catte-
dre di sostegno e le classi di
strumento musicale, per far
quadrare i conti, l’ammini-

strazione centrale emana prov-
vedimenti che fanno spendere
di più.

I L  D I R I T TO A  COMPLETARE

E a ciò si aggiunge la que-
stione del completamento. L’as-
segnazione degli spezzoni ai do-

centi di ruolo non potrebbe av-
venire, se non dopo avere sod-
disfatto il diritto al completa-
mento o all’elevamento dello
orario dei docenti precari già
titolari di spezzone. A prescin-
dere dal fatto che insegnino nel-
la scuola dove si verifichi la di-
sponibilità oppure no. 

A prevedere tale obbligo, in
capo ai dirigenti scolastici, è
l’articolo 37 del contratto di la-
voro che, in quanto tale, dero-
ga le norme di legge. E dunque

anche le disposizioni emanate
dal ministero. A prevedere la
supremazia del contratto sulla
legge è l’articolo 2 del decreto
legislativo 165/2001. E tale
principio è stato recentemente
applicato anche in giurispru-
denza, con la conseguente con-

danna dell’ammini-
strazione al paga-
mento degli stipen-
di arretrati nei con-
fronti di un docen-
te precario, che si
era visto negare il
diritto al completa-
mento. Proprio a
causa dell’assegna-
zione di un spezzo-
ne di sei ore a un
docente di ruolo da
parte di un preside
(giudice del lavoro
d i  P o t e n z a ,
n.622/2007).  Ma
nonostante tutto
ciò, il ministero ha
deciso diversamen-
te. E ha disposto
che gli spezzoni fi-

no a sei ore vengano attribuiti
«col loro consenso»,  si legge nel-
la nota, «ai docenti in servizio
nella scuola medesima... prio-
ritariamente al personale con
contratto a tempo determinato
avente titolo al completamento
di orario e, successivamente al
personale con contratto ad ora-
rio completo, prima al personale
con contratto a tempo indeter-
minato, poi al personale con con-
tratto a tempo determinato, fi-
no al limite di 24 ore settima-

nali come ore aggiuntive oltre
l’orario d’obbligo».

E solo nei casi in cui riman-
gano ore che non sia stato pos-
sibile assegnare al personale in
servizio nella scuola, i dirigen-
ti scolastici potranno provve-
dere all’assunzione di nuovi
supplenti utilizzando le gra-
duatorie di istituto. Insomma,
niente da fare per i precari, che
già stanno assistendo alla pro-
gressiva sparizione degli spez-
zoni, da parte degli uffici sco-
lastici. Che li utilizzano per
riempire a 18 ore le cattedre
dei docenti di ruolo delle se-
condarie. E che adesso do-
vranno rinunciare anche ai pic-
coli spezzoni, che rimangono li-
beri dopo le operazioni di co-
stituzione degli organici da par-
te degli uffici.

Resta da vedere quale sarà
l’impatto delle ultime decisio-
ni del ministero sul bilancio di
viale Trastevere. Ai maggiori
costi derivanti dalle retribu-
zioni più alte, che dovranno es-
sere versate ai docenti di ruo-
lo, che occuperanno gli spezzo-
ni, prima assegnati ai precari,
potrebbero aggiungersi ulte-
riori oneri derivanti da even-
tuali sentenze di condanna di
dirigenti scolastici a seguito dei
mancati completamenti.

Il dicastero di viale Trastevere frena sul ricorso ai precari per coprire le cattedre di poche ore

Ai supplenti spariscono gli spezzoni 
I posti frazionati devono essere assegnati ai docenti di ruolo

I docenti precari che hanno conseguito l’abili-
tazione frequentando i corsi riservati, attivati
con il decreto 85/2005, non hanno più diritto a
farla valere per ottenere l’assunzione dalle gra-
duatorie a esaurimento. Il divieto non vale per
coloro che hanno conse-
guito l’abilitazione en-
tro il 30 giugno. E che
l’anno già fatta valere
come previsto dai de-
creti 49 e 50 del 6 giu-
gno scorso.

Lo ha stabilito il mi-
nistero della pubblica
istruzione con una nota
emanata il 2 agosto
scorso (prot.n. AOODG-
PER 15700). Il disposi-
tivo recepisce una pro-
nuncia del Consiglio di
stato (4103 del 31 luglio
2007) con la quale è sta-
to accolto l’appello del
ministero contro un’ordinanza del Tar Lazio, che
disponeva lo scioglimento della riserva anche per
coloro che avevano conseguito l’abilitazione ri-
servata dopo il 30 giugno.

Secondo i giudici di secondo grado, infatti, il
differimento della data di conclusione di corsi ri-
volti all’attribuzione di punteggi da far valere
nelle graduatorie permanenti per l’insegnamen-
to scolastico, finalizzato a evitare disparità di
trattamento tra i diversi partecipanti «appare
coerente con il principio di imparzialità dell’a-
zione amministrativa» si legge nell’ordinanza, «e

nient’affatto pregiudizievole del principio di buon
andamento, visto nella prospettiva del rapporto
costi/benefici in relazione all’obiettivo scolpito
dalla legge, che impone un’analisi ulteriore ri-
spetto all’unico parametro, apprezzato nell’ordi-

nanza appellata, della con-
tiguità temporale tra di-
dattica (ultimata o di im-
minente ultimazione) ed
esame finale».

In buona sostanza, dun-
que, secondo i giudici il mi-
nistero ha agito corretta-
mente impedendo lo scio-
glimento della riserva in
tempi diversi, perché que-
sta cosa avrebbe creato una
disparità di trattamento a
svantaggio di coloro che,
per colpa dei ritardi delle
università, non avrebbero
potuto godere del beneficio.

E siccome il Consiglio di
stato si è pronunciato più volte in favore del mi-
nistero, l’amministrazione centrale ha spiegato
agli uffici periferici che i docenti interessati non
potranno più far valere l’abilitazione conseguita
«nelle operazioni di assunzione a tempo inde-
terminato e determinato da effettuarsi sulla ba-
se delle graduatorie ad esaurimento e di istitu-
to di 1° fascia per l’anno scolastico 2007/2008»
Insomma, tutto come prima ed eventuale scio-
glimento della riserva solo dal prossimo anno.
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